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SUA EMINENZA REVERENDISSIMA IL CARDINALE 
COSIMO DUI MARCHESI CORSI NACQUE IN FIRENZE 
IL 10 GIUGNO 1798. IN ROMA PRELATO DOME- 
STICO PONTIFICIO, UDITORE DI ROTA PER LA 
TOSCANA, EPPOl DECANO, VENNE DALLA SANTITÀ 
DI GREGORIO XVI , NEL CONCISTORO DEI 24 GEN- 
NAJO 18-12, CREATO E PUBBLICATO CARDINALE 
PRETE DI S. R. C. DEL TITOLO DEI SS. GIOVANNI 
E PAOLO; E GLI FURONO ASSEGNATE LE CON- 
GREGAZIONI DE' VESCOVI E REGOLARI , CONCILIO, 
IMMUNITÀ, RITI E SPECIALE PER LA RIEDIFICA- 
ZIONE DELLA BASILICA DI S. PAOLO, NON CHE 
IL PATRONATO DELL'ORDINE VALLOMBROSANO . 
AI 20 GENNAJO 1845 LO STESSO PONTEFICE 
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CfflAMOLLO, ALLA SEDE ^ VESCOVILE DI JESI, E|la 
SANTITÀ DI PIO IX., NEL 19 DICEMURE 1853. , 
LO PROMOSSE ARCIVESCOVO DELLA ILLUSTRE 
CHIESA DI PISA, PRIMATE IffiLLB ISOLE ; DI COR- 
RICA E DI SARDEGNA, E IN ESSE LEGATO NATO J 
E QUELLA CHIESA El GOVERNÒ SANTAMENTE 
FINO ALLA MORTE AVVENUTA NELLA VflAA 
D'AGNANO IL 7 OTTOBRE 1870. '., -■■'»• tv. 

' TUTTO PER TUTTI, PASSÒ FACENDO IL URNE ; 
SIA BENEDETTO ! — 1 1 ' ' ,; ' : "i ' ' '' T 



Hanus Pwtur animasi tuoni 
àia prò orióni sili. 

3o, - X - 11. 



h dunque vero, o Signori? l'amatissimo 
nostro padre ci ha abbandonati? noi ve- 
dremo mai più, mai più, su la terra? quelle 
labbra ispirate che qui anche, da quell'alta- 
re, mille volte ne ammaestrarono, son chiuse 
per sempre ì per sempre spenti quegli ocelli 
scintillanti di vita? per sempre prostrate, im- 
mobili quello braccia che s'aprivano ad ac- 
coglierci, che s'alzavano a benedirci? e quel 
gran cuore apostolico che tanto operò e tan- 
to sofferse per Iddio e la sua Chiesa, non 
palpita più, più non vive? 0 misteri tremen- 
di de* decreti superni! 0 immensa sventura 
del clero e del popolo! 

Piangi pure o illustre Chiesa Pisana; il 
tuo angelo t' ha lasciata diserta, il Signore 
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ia ehiamù alla corona... Oggimai, frate e 
lui si frappone la tomba, la tomba che tut- 
to divora, e die ha divorate in un attimo 
le tue gioje e le tue speranze. 

Piangi puro o illustre Chiesa Pisana; la- 
scia, Dio sa per quanto, la vesta nuziale, i 
fiori, le gemme, ti vela di lutto e f inchina 
dinanzi al tuo vedovo aliare; non hai più 
padre , non hai più sposo ! Piangi pure e 
teoo piangano tutte le Chiese d'Etruria; co- 
mune è il danno, comune dev'essere la de- 
solazione, diceva Bernardo: commutie dam- 
num, comrmmis desolatio. ( D. Berit: ) 

Reduce dal vaticano Concilio dove vide 
adempiuto l'antico voto dell'anima sua, que- 
sto campione intrepido dell' Evangelo, nuer- 
sto eroe immacolato e costante della cat- 
tolica Chiesa, è caduto, ed è caduto con lui 
la guida, il sostegno, il decoro di tutto il 
toscano episcopato. !■■ ■ i ■: : 

Mai no ; il Cardinale Cosimo Corsi non 
era soltanto tuo o nobilissima Pisa: Dio lo 
mandò nel tuo seno perchè di qua illumi- 
nasse, reggesse, riconfortasse di forti esempi 
tutta la Chiesa toscana: ond'è che io non 
tuo figlio, ma tuo ospito fedele, sorgo oggi 
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e rispondo più- io all' invito della pietà e 
della amicizia, e poveri» in tutto, fuorché 
d J amora par te e di religione' -pel Grande 
che tutti abbiamo perduto , ardisco far eco 
alla- dotta o santamente animosa parola del- 
l'amico ohe, pedofilie più degnamente di 
me, pagava tributo dì lode a tant* Anima, 
e riducendo pia specialmente il mio elogio 
allo sante virtù pastorali clic brillarono nel 
gran Cardinale, parlerò , come vuolo il cuo- 
re, del suo episcopato altamente apostolico 
per lo zelo, altamente provvido nella sua 
carità. 

La storia imparziale che attraverso del 
tempo fruga e ritrova, dinì, un giorno quali 
speciali meriti lo portassero al supremo fa- 
stigio della romana magistratura, e quali 
si furono le eccelse doti elio il Sovrano Pon- 
tefice Gregorio DecimoBosto vollo a tutto 
buon dritto in luì coronato della romana 
porpora. Basti a noi di pensare ch'ei fu 
vero padre alle animo nostre ; basti a noi ri- 
condurci a quel giorno elio lo vedomino qui 
per la prima volto, quale lo abbiamo visto poi 
sempre, fino sul lette di morte, un inna- 
morato di Dio elle a Dio ne spingeva co'por- 
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tentasi esempi del sno gran zelo, un vero 
amico del olerò e del popolo che sempre 
ei beneficò delle sue misericordie e difen- 
derà collo sue istituzioni, insomma una 
vera vita di vescovo tutta al suo gregge . 
« Bonus Postar ammani suam dot prò ooi- 

« bus sw& * 

Ed ecco l'elogio, l'umile ma schietto : 
elogio che per mo si consacra oggi, in. nomo 
vostro e mio, alla santa memoria dell' Emi- 
nentissimo e Reverendissimo Principe, Si- 
gnor Cardinale Cosimo de' Marchesi Corsi, 
Arcivescovo di Pisa, Primate di Corsica e 
di Sardegna. 

PARTE PRIMA .1 . - ■ 

Ai vescovi disse la bocca di Dio in: perso- 
na degli apostoli, andate e insegnate, euntes 
docete; precetto importante per guisa che, 
a dimenticarlo, il vescovo annulla sè stesso 
e rovina lo anime , « vae mini milti est, 
si twn evangelùavero! ( I. Cor. IX. 1G.) » 
Difetto, che è egli mai l'episcopato se non 
la continuazione viva ed inteca deli' apo- 
stolato 1 ohe l'apostolato, 0 Signori, se non 
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il ministero per eccellenza della verità? ma 
come tutto ciò può mai essere senza lo 
zelo? lo zelo non è egli necessario com- 
pagno della verità o l'arme indispensabile al 
vero apostolo di G. Ci 

La Provvidenza predestinando Cosimo- 
Corsi alle cattedra di Iesi e di Pisa, ve lo ebbe 
disposto |ier tempo, facendolo nascere d'una 
famiglia dove la pietà viva e leale è eredi- 
taria; cara e veneranda famiglia che puro 
oggi, in tanto tralignare di uomini e di co- 
se , serba col sangue immacolate Se sue 
tradizioni. E questa famiglia, grande del 
censo e del nome, lo vide senza ramma- 
rico, anzi con santa superbia, lasciare sul 
primo fiore degli anni il mondo ed ogni sua 
pompa, elegger» per sua eredita ti. C, vo- 
tarsi a lui con tutto lo slancio d'un" anima 
innamorata. 

Nè lo indossare le sacre divise era pel 
giovano patrìzio un semplice appartarsi dal 
secolo e basta; no: il Cardinale fu sin d'al- 
lora aperto bandìtoro dell'Evangelio. Per- 
che dapprima le Scuole Pie che gì' infusero 
coll'amore de' buoni studi, anche il maggiore 
incremento della pietà, eppoi quo' sodalizi 
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illustri dì Firenze che raccoglievano allora 
tutto il flore del nostro patriziato e ie belle 
virtù de' nostri popolani ed artisti, lo inte- 
sero assai volte, pur giovanotto, con dolce 
semplicità e can vivace candore, catechiz- 
zare e difender la religione; lo videro te- 
nerissimo del Signore, eccitar sin d'allora 
ne' grandi e ne' piccioli il culto e: la pratica 
della Fede. Il giovane Marchese, prima d'ana- 
trare nell'aula de J pontefici e vestire la por- 
pora dei cardinali, fn davvero uh levita 
pieno d' unzione e d' amore , un levita ge- 
nerosissimo di pietà eh' e' seppe diffonderne! 
cuori e vì coltivò nobilmente. : '•".■<!'- 

E sin d'allora questo soldato di Cristo 
imparo a indirizzare tutto il suo essere^ 
tutte le sue facoltà verso una cosa sola ; la 
salute eterna: e -a lavorare per dirigervi gli 
altri. Da un lato Dio Creatore e Signore, 
principio e fine dell' uomo; dall'altro, l'uo- 
mo creato a sei*virlo quaggin su la terra 
per goderlo nel cielo : in tutto il rimanente, 
negli avvenimenti come nelle creature, nella 
sanità, nelle ricchezze, negli onori, nella 
stessa vita, come negli afflinni, nelle tribo- 
lazioni e pure nella stessa morte, tanti mezzi 



non aventi valore reale che pel loro rappor- 
to col fine ultimo; ecco il pensiero domi- 
natore dì questa grande anima sin dall' au- 
rora della sua vita, o giusta il quale egli 
seppe condurre e ordinare tutta la sua ino- 
rale attività. i n !•! 

Da un principio si puro e si fecondo de- 
rivarono in lui un gran spirito di fede e un 
gran sentimento del dovere elle lo resero per 
sempre indipendente dulie vicissitudini uma- 
ne, che Io elevarono anzi sopra elle passioni 
comuni e gli (ietterò come una mparioritó 
in mezzo agli «omini clic Io circondavano, 
la superiorità d'un uomo di Dio. 

Chiamato diciannovenne a Roma a batter 
la via degli ecclesiastici onori, rinnovellan- 
dovi l'esempio do' suoi benedetti antenati, 
Monsignore Lorenzo Corsi e il Cardinali; 
Domenico Maria Corsi , non sminuì per 
niente, sì crebbe il vigore della pietà, di 
quella pietà che gli impulsava anzi tutto pol- 
lar trionfare- negli altri il regno di Dio, scopo 
supremo del vivere. Ecco perchè prelato, 
uditore, eppoi decano di rata, da ultimo car- 
dinale, lo si chiamava un sanlo che farcfibc 
de'saìiti. Ecco perchè io si venerava da al- 
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lora qual uomo che in mezzo agli onori te- 
meva Iddio, vicino al seggio apostolico re- 
stava fedele alla sua prediletta umiltà, e tra 
gli altissimi uffici di' egli ebbe sempre alle 
mani e trattò degnamente sempre, lo si vide 
anzitutto geloso delle cose divine, e passio- 
nato per quanto valesse a promuovere la 
Religione. 

Roma lo vide sempre nemico alle brighe, 
degno del suo carattere ; praticante senza ri- 
tegno, del pari che senza la menoma osten- 
tazione, tutte le grandi virtù che s'addicono 
al cattolico sacerdozio. Sedeva egli nel primo 
tribunale della eterna metropoli e visitava 
le carceri ad eccitare la penitenza e la spe- 
ranza; vestiva la porpora e s'associava al 
Gonfalone e a cent' altri istituti che fanno 
di Roma la citta delle carità, per assistere 
infermi, anche seppellire morti e vangeliz- 
zare le anime. Gli onori sovr' esso cumulati 
da più Pontefici non lo invanirono mai, mai 
non lo stolscro da! suo fine. Fermo, leale, 
magnanimo, egli davvero incrollabile come 
le alpi , tenne sempre una via , la diritta ; 
ed ha potuto morire, o Signori, senza il ri- 
morso d'averla lasciata mai. Perchè un'in- 
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.dote energica oducaiit davvero albi scuola,, 
della CMesa sa Siro croi ; o la Chiesa gii ha. 
, Qual meraviglia dunque so da Gregorio 
liceimoscsto, gran divinator di caratteri, ci 
venne mandalo vescovo? Qual meraviglia 
itIic dopo aver tocche lo cimo <lellu. più au- 
gusta giudicatura della terra, l'osse chiamato 
a reggere la Chiesa Esina? Cosimo Corsi; 
anelava la salute delle annue a la massima 
glurilioazionc ili Dio ; Cosimo Corsi consa- 
crava ;i tal fine i bei doni ricevuti dal ciclo: 
perù gli si dava la grande missione, e la 
graude missione non doven restare vuota 
d'ellbtto. 

Lo ricordano ano' oggi ; lo ricorderanno 
sempre. Tutto olla gloria del nome di G. 
C, tutto alla salute delle sue pecorelle, pa- 
rca sì l'osse trasfuso in lui lo spirito del suo 
gran predecessore S. Settimio. Quel che peri- 
va, cerco, iiuel ch'era caduto, riebbe, u, uel 
che interino, consolidò, quel che pingue 0 
forte, mantenne. Qitod perierat, rcijtaroiii; 
et quod abjeclum crai redtteum... et quoti 
infirmimi filerai cotmolidabo, et t/uod ju'n- 
tjuc ci furie, custoditali ( Ezeeh. ). Non lo 
arrestarono le difficoltà, gli umani rispetti 
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mai no) piotarono ; fermo nel vero, ora stato 
giudice retto ed eguale, riuscì vescovo forte 
e venerando. Nò avete a credere che pure 
in Iesi ei non sapesse accompagnare lo'zelo 
di tutte te grazie e di- tutti i conforti della 1 
dolcezza. Risognerebbe non averlo mai visto, 
non mai averci parlato una volta per giu- 
dicare che sotto a un petto di diamante il 
Cardinale Corsi non avesse le viscere e tutto 
il cuor d'una madre; 

Rinnovato il clero, santificato il popolo, 
nobilitati gli studi, alzato dai fondamenti a 
sue spese un gran seminario , emporio di 
sapere ecclesiastico e focolare d'ecclesiastica 
vita, recato ]ier tutto un intensissimo zelo 1 
d'amor di Dio e della Chiesa, il Cardinale 
divenne in picciol tempo coifl l'angelo dì 
tutto il Piceno. Ci son conte le lacrime, il 
dolore, lo sgomento che si destarono in quel- 
la gente come Io seppero dalla volontà di 
Pio IX traslato a questa Chiesa tn' Pisa. 1 
Peritiamo un antielo, dicevano em, per- 
diamo tot uomo che ci vuole e ci fi tutti 
di Dio, e dicevano ii vero. E Pisa lo ebbe, 
e voi lo vedeste venire a cercarvi, impa- 
ziente di conoscervi tutti, di tutti accendevi 
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del suo fuoco. Avvenimenti e passioni ebbor 
lasciate dovunque e anche qui tracce dolo- 
rosissime; rado o freddo il premuro, vuoto 
di pietà il santuario, poco o iiisuliicientc il 
pascolo della Parola, ii popolo, qui conio 
altrove, indifferente in gran parte verso lo 
di licenze iueflabili e quasi quasi al bisogno 
naturale e perenne dejjfl Religione^ Ma il 
Ciclo s'aperse su te, o fortunatissima Pisa, 
od un angelo no discoso per consolarti ! 
Ecco Cosimo Corsi, il buon pastore di Iesi 
clic si consacra tutto, senza tuoi tregua, 
all' ammaestramento c alla edilioaziono della 
tua Chiesa; ecco l'uomo di tutti die non 
liscia da parte nissuno: ecco il gran Cardi - 
ilìnalo che corre sali' orme (le* Bominiei , 
de' Tommasi, de' Sauli, e annuncia magna- 
nimo e pio ie eterne verità , ciba di santo 
cibo il suo gregge e tutto il suo dire cementa 
de' più incontrastabili esempi. 0 prega, o 
parla, o governa, non ozia mai ; il solo che 
si leva, lo trova in piedi, il sole (die .tra- 
monta, in piedi lo lascia intaccato operaio del- 
la vigna di Cristo, non sazio, non stanco, non 
vinto mai. Così il Cardinale Corsi non ebbe 
mai perduto un sol giorno ; toglieva al corpo 
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per dare allo spirito: inesorabile, duro ver- 
no se slesso, egli era inesausto nel dare agli 
altri. 33 che dava egli mai? Oh! non solo 
i soccursi, non solo i consigli, non solo gli 
ammonimenti ei vi dava, o Pisani, ma pro- 
prio l'anima sua. Perchè tutti i voti, tutti 
i pensieri suoi furano sempre per voi, per 
voi più cari a lui del suo sangue e più pre- 
ziosi della sua vita * Bonus pasto- animam 
suam dot prò otiìms sws ». 

La quale sollecitudine per le anime vo- 
stre non venne mai meno, o Signori, ma 
crebbe in lui sino alla morte. Anche quei 
nobili doni ond' ei volle arricchiti , i san- 
tuari vostri, anche quei magnifici adorna- 
menti ond'ei volle abbellire, illustrare tante 
chiese, tanti altari, e onorare tante memo- 
morie di santi, di veri eroi che s'adunano 
in mezzo a voi, erano come un segno della 
sua religione, così una gran prova del suo 
interesse pel diletto suo popolo. Egli sa- 
peva che 1' anima ha le sue necessita, le 
sue infermità ; sapeva che voi travolti nel 
turbine delle umane cose, avete bisogno di 
consolarvi, di respirare un' aura più pura , 
di sentire dolci o solenni emozioni , e che 
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tutto ciò non potete trovarlo chò all'om- 
bra del tabernacolo. A questo fine, per mez- 
zo ili pompe festive ch'egli via via andava 
inslaurando, per mezzo di immagini, di re- 
liquie, di mille argomenti insomma che 
vi richiamassero pensieri e conforti di fede, 
it Cardinale glorificava Iddio, ma educava 
pur voi. Lo aapeva egli; la Chiesa vai 
tutto per voi, culla e sepolcro, fede e im- 
mortalità: la Chiesa sola rialza le anime, 
le riempie di gaudio e di speranza; nella 
Chiesa soltanto, fosto pur poveri, pusilli, in- 
felici , voi siete trattati come i figliuoli 
di Dio, eguali pe' destini elio v'aspettano, 
co' potenti e co' re! Per questo il santo pa- 
store studiò le occasioni, lo inventò anzi 
per ispingervi tra le braccia d'una madre, 
della sola che non v' avrebbe abbandonati 
giammai ! 

IJisognava seguirlo nelle sue visite pasto- 
rali per comprendere quanto ei zelasse la 
gloria di Dìo , quanto ei bruciasse nel cuore 
per la salute delle anime. Anche l'incredulo 
nel vederlo correre come Gesù tra il suo jx>- 
polo , cercarvi i suoi figli , curare colla pa- 
rola apostolica che non gli mancava giam- 



m.ii, : i lóro mali profondi, informarsi dei 
malati e de' peccatori, non per altro, o : Si- 
gnori , che per aiutarli , per sostenerli , per 
consolarli , si confessava vinto da tanto ze-' 
lo , e se non vinto , impotente a negare clié 
in quell'uomo mirabile era un che dì dìVer- 
so da tutti gli altri . ' ' 

Io non esagero , narro qittotò ì veneran- 
di suoi cooperatori m' ebbero attestato 1 le 
mille volte. Apparendo tra le plebi crt-' 
stiane,' specie de' monti, il gran 'Cardinale, ^ 
si desto come un fremito di gioia 1 e' di fede 
dintorno a lui . Dinanzi a quel ■ vólto ispi- 
rato, rimpetto a quel magno apostolo 1 della 
Chiesa , si ■' risvegliava per tutto come un 
sentimento dì viti nuova. E' parea che 
non fossimo piti .-a* tempi e tra gli uomini' 
d'oggi; la religione, la sfchìetta', calda e 
nobile religione degli antichi italiani riap- 
pariva con 'luì .", . Dio cancellato he' cuòri 
si faceva sensibile per la ' veduta di tan- 
te virtù; le animè rifiorivano di' pietà, di 
cariti, di pudore r e mentre i maligni perfi- 
diando nel male adiravano bestemmiando d'i 
tanto rinnovamento, i buoni, i cari al cie- 
lo che pur sempre ci sono, o Signori, scn- 
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tivano clic con quell'uomo ora proprio vomita 
•tra loro la grazia e la benedizione di Dio. 

Bisogna vìi vederlo all' altare . Eretto del- 
l' animo al cielo, fisso col guardo nuli' ostia 
divina di propiziazione e dì pace , tutto tra- 
sumanato nell' azione mellabile eh' oi con- 
sumava, egli era proprio un'immagine li- 
lla del Sacerdote eterno che offeriva sii stes- 
so pei peccati del popolo! Bisognava sentirlo 
a parlare; non era il labbro, ma il cuore 
dio in lui parlava, e un cuore di padre. 
Di certo, il piii spesso, le non eran piu-ole 
studiato apposta, ma lì per lì sgorganti 
dell' animo , belle non già de' falsi colori di 
un'arto accattaci o mondana, ma di quella 
lx;llezza semplice e pura, di che solo è ca- 
pace il genio d'im santo. Rade volto il ve- 
scovo pisano non accompagnò i suoi esor- 
tamenti colla eloquenza delle lacrime, non 
mai non mai lasciò di liirli ellicaei con quella 
maggiore elio è l'esempio. 

Bisognava in fine averlo veduto qui, qui 
in questa Chiesa eh' ei predilesse giustamente 
su tutte le altre, nel dì della festa della san- 
fa infanzia. Ardevano lo faci, olezzavano i 
fiori; l'infanto divino disteso sulla sua culi;» 
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beatificava i preganti del suo sorrijWj/e in 
mezzo a una schiera fintile di figliuoletti c - 
fanciulle , bello di tutta la maestà che gli 

. spirava dintorno, sedeva proprio contonto il 
gran vescovo. E' pareva un' immagine delia 

: : Chiesa.; che gode in accogliere sotto alle ali 
dell' amore i suoi figli ! Oh ! di che gioia gli 
si riempivan le . viscere paterne a. vedersi 
dattorno quella serena e innocente schiera di 
pargoli ! Di che entusiasmo gli s' animavano 
le parole come prendeva a raccomandare :ai 
padri o alle madri che que' cari angclotti vo- 
lessero fermamente educare al cielo, salvar 
dai pericoli, serbare incontaminati tra mez- 
zo alle fallacie e alle colpe del secolo ! Cosi 
il riscatto dello vittime della Cina gli por- 
gea modo a parlare della salute di queste 
tenere anime eh' egli amava come la pupil- 
la degli occlu suoi. E non mai cadde ricor- 
renza festiva che al santo vescovo non des- 
se campo a parlare, a promulgare alto e Et- 
ienne, non mai temendo degli uomini, solo 
di Dio, gli eterni principi! del cristianesimo... 
e quando mai le occasioni a parlare, a spin- 
gerci al nostro gran fine, gli Ibsser mancate, 
voi lo saputo, Q Signori, ei le creava. 
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Ma (love attingeva, direte, cotanto ardore, 
cotanta costanza? Predando molto. — 

Era tutta in silenzio la vostra città ; il ve- 
lo della notte intenebrava tutto le cose: il 
sonno vi tratteneva sempre nell' oblio della 
Tita; e il santo vescovo prosteso dinanzi al 
Cristo sacramentato, orava, gemeva, invo- 
cava. Quest'angelo del cielo sentiva il bi- 
sogno di colloquiare eon Dio.... Persuaso 
elio da Lui solo è il lume o la forza, da Lui 
1* aiuto e la vita, chiedeva il suo spirito o 
la sua grazia. Oh ! quante volte , immerso 
nell' estasi della Fede, trovo conforto pre- 
gando agi' ineffabili dolori ohe dovevau tra- 
figgere anche il suo cuore ! Quante volte, 
nello oro notturne vegliate in cappella, non 
gli avrà il Signore compensate co' suoi fa- 
vori le amarezze inseparabili da una vita di 
vescovo ì Quante volte spcciahnento appio 
della Vergine e del Bambino che gli sco- 
privano i cuori trafitti dai peccatori , ma 
pur sempre aperti al perdono e all'amore, 
non avrà egli imparata quella virtù e presa 
quella potenza d'amare le anime, potenza 
santissima ed invincibile che accompagnando 
sempre il suo zelo, ne fece come l'apostolo. 
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così il padre di tutte le sue pecorellel Quanto 
volte Maria, la benedetti Maria, della quale . 
eì p;u'lavacon tanta vena d'affetto e van- 
tava a chiamarsi I'uumius cliens, non gli 
avrà versata nell'anima parte di quella pace ; 
che piena ed intera ei trova ora nel cielo? 

PARTE; SECONDA 

Il vescovo non è solo l'uomo delia pietà; 
egli è pur quello del reggimento « Spirilus 
sanctus posteti cpiscopos^ regere Ecclesiam 
Dei. » E quale ha da essere, o mici Signori, 
lo spirito del governo d'un vescovo? la ca- 
rità. Lo lia detto Gesù ; reggere solo per do- 
minare è del mondo, di voi no : reges gentium 
dominuntur eorum; vos mAem non sic; e lo 
provò coli ' esempio ; Ego autem in medio vc- 
strùm sirut qui ministrai. * , • , 

Meravigliosa costituzione della Chiesa l Iaj 
Spirito Santo, lo Spirito dell'amore, ecco il 
legame che stringe, che unifica la società 
cristiana, stabilendovi una vera armonia tra 
coloro che comandano e coloro clic ohlredi- 
Rcono. Ed ecco cornei! Cardinale Corsi in-, 
tese sempre la natura della sua autorità; 



dbnWlS fetiitleW W: C_; por im altissimo 
ufficio d'amore: 7?'/o autrm Hi media restnoii 
siriit qui ministriti: A " i :ìi ' ' ^ r,,i/JI '' 

[ t) voi suni'un tempo cooperatori ed amici,' 
diteci sVi r nel' vostro cotidiano commemo 
ciuf liiSi 'ljuhiitó mai W'trirfclto «abile,' 
paziento, santamente buono? E chi mai in 
tanta gronderà seppe posseder conio lui 
quella bolla semplicità che fa dimenticar 1 ' 
potenza? Chi seri», sempre, in cani vicenda, 
al p»ri'di luì, ni, cuore pio. sensibile, un 
.animo piti gentile! Ohi resiste, orni' egli 
no'raoi rapporti col inoralo resistè sempre, 
a quella tentazione si tacile nei grandi , di 
dispreizare gli uomini pia' averli conosciuti 
incostanti, vani od ingrati? Via, lasciatemelo 
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quaggiù i favoriti della fortuna e mostrano 
allora come sciupati i gradi e le dignità ; Cosi- 
mo Corsi ebbe sempre una -felice, perdonerete 
la frase, o Signori, se vorrete intenderla come 

10 la intendo, una felice debolezza: ti biso- 
gno di posseder lutti cuori e di dare il suo. 
Ecco perchè lo hanno amato tutti ; ecco per- 
chè dinnanzi al suo feretro s'accalcarono a 
migliaia i popoli nostri, tutta la vera Pisa, 
città e provincia, o vollero onorato di lacrime 

11 suo funerale ... La bontà, dice Ambrogio , 
e popolare, e va a sangue di tutti; popuìaris 
et graia est omnibus bonitas. ( D. Ambr. ) 

Tutto della sua Chiosa, e tutto d' ogni sua 
pecorella in particolare quasi fosse pastore 
di lei sola; fortissimo per sostenere qualun- 
que era debole, tenero e dolce per soffrire con 
cìii soffriva: ei congiunse in sé solo l'auto- 
rità che impone e la dolcezza che innamora, 
il rigore contro i peccati e gli orrori, la 
compassione materna pei peccatori e gli er- 
ranti, la fermezza che muore piuttosto che 
tradire le anime e la invitta pazienza che si 
lascia spogliare senza lamento. 

Ciri come lui ebbe dimenticato sè stesso 
per non appartenere chò a voi? Tu hai la 



siipei'iorità, diceva Bernardo al vostro bea- 
to concittadino Eugenio IJJ; ('orse perché > 
inai sudditi t'ingrandiscalo? non già: >,ut 
perchè essi ingrandiscano per te. Praecs 
singitlariter .... Numquid ut de sttbdìtis 
trescasi Nequnijiium , sed ut ipsi de le. K 
questo intese per sè il Cardinale, e nel suo 
duplice episcopato, a Iesi ed ;i Pisa, fu non 
poi'isèj ma sì pel suo imputo in tutto o 
sempre; sapcrimpendar prò animabus ve- 
stris ( II. Cor.). La carità lo ebbe tanto 
identificato ne' suoi figliuoli cliè ci non seppe 
pensare, volere, operare, vivere ed luieko 
morir* clic por loro! Alleile ne' brevi inter- 
valli concessi da' canoni ,1 riposo, ed onesto 
ri e reao lento de' vescovi, il Cardinale fu tut- 
to vostro, e nella quiete delLi Certosa e 
ne' eampi d'Agoano il pensiero di. voi lo 
seguiva sempre. Dopo lo fatiche d' un anno 
era suo unico riposo, suo unico diletto pre- 
parar quelle \V un altro ! Instantia mea quo- 
tidiana sollkitudo omnium Evclcsiaruni 
(II. Cor.) 

Di fatto, al venire d'Ogni anno, egli reco 
un beneficio al suo popolo ; e staranno eterno 
monumento del suo gran cuore le istituzioni 
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ond'ei dotò la Diogesi,, Ora .grande scuole 
gratuita per tu Iwubine [)overo, iapeff(|t>idy 
lui iu liue rumorosi sobljorglù nostri perelté 
la doniiR trovasse all'imibra del cattolicesimo 
mi ricaverò sicura e; fossero, per tempo gif- 
tati neì.suo cuore. onnipotènte sull'uomo, i 
semi! della, verità e deb bene.: Orai ct.-itm lo 
conforeriiìe apòlogoUdie di S.;Mieheki:da lui 
volute .'percltó ili mezzo agli errori ai sofismi 
alle, colpe iosse : sempre, in veduta di tutti 
una cattedra che ministrasse la Iute, fugassp 
lo tenebre, consolasse gli spiriti 'abbattuti, 
parlando di Dio e tifila patria etcrnàJ.Gra 
erano queste modeste, ma pur benemerite 
scuoio di S. Bufrasia, asilo .a conforto dei 
figliuoli del popolo perdiè v'imparassero con 
quanto importa alla vita di tutti, quel oh'ètli 
necessità pel cristiano a noniperdere d'anima 
sua. Ora era un' iinu'ie^ ma pur benedetta .ti*- 
poprafia clie. niimdassc alle stampe^ voleva 
egli, libri di .pascolo sano ed Lincila d'onesto o 
gentile rioreamento. Qra era una- società di 
plessi alla Chiesa ed ai poveri cliierici, cui 
egli dava la- ivita perchè cóli' obolo della cari- 
ai assecurasMe ministri all'altare ed aivpi/di- 
spensatori dei misteri di Dio. Ora erano le 
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madri cristiane eh' ei volle qui s'adunassero 
•\ter pregare dal cielo idonì della grazia e della 
virtù su* loro flgliuoli, madri cristiane eh' ei 
volle qui strìngere in un vìncolo di fede e di 
speranza nel nome di Montica a ù* Agostino, 
e -eh* et qui, mille volte, ammaestrò, inco- 
raggio, benedisse. Ora era l'opera bella, 
magnifica anzi, piena d'utilità morale ed 
anche civile, quella cioè diretta dal santo 
vescovo ali estinguere, o menomare s o ri- 
parar la 1 bestemmia, flagello terrìbile delle; 

crudele deliri civiltà; opera ch'eì volle pro- 
mossa, aiutata nelle parrocchie , opera che 
gli era più cara e più sacra d'ogni altra. 
Le vespertino funzioni da luì statuite, da lui 
pur dopo morte assecurate in varie chiese 
della città, furono e sono modi ingegnosi da 
luì trovati per invitarvi a progaro ed a vi- 
ver la vita dell' anima nel pensiero di Dio 
o nel desiderio del cielo. - 0 santo creazioni 
tutte del suo gran zelo, durato sempre, cre- 
scete anzi sempre di sviluppo e di azione! 
Fidate agli uomini onorandi che vi gover- 



in parte, ilei gran dolore d' averlo perduto t 
E quale non doveva essere poi suo clero 
Colui che fu padre tanto umoroso al ; auto 1 
popolo? La Fedii mostrò sempre agli occhi 
del Cardinale i suoi preti siccome i suol fi- 
gliuoli prodiletti..., anzi siccome l'anima 
dell' anima sua. Sapendo che il vescovo si 
moltiplica ed bpér& pei suoi ]ireti, che come 
nel vescovo ò Cristo, così in certo modo nel 
prete òil vescovo, il Cardinale fu tenerissi- 
mo anzi entusiasta d' amóre, di protezione) di 
confidenza pel suo caro gregge sacerdotale. 

0 che non gli ebbe ispirato la sua^tenBi 
rozza per noi ? Quanto interesse per assicu- 
rare la perpetuità del ministero nelle par- 
rocchie, aiutando le vocazioni, aumentando 
anzi a sue spese gli asili d' educazione eccle- 
siastica! quanto interesse per conservare e 
svolgere ne' novelli leviti la scienza, senzit 
la quale la parolanon illumina, la-' guida 
staglia o l'apostolato dovonta sterile ! quan- 
to interesso perchè i suoi sacerdoti, i suoi 
chierici, cercando la solitudine almeno una 
volta all'anno, sotto i suoi occhi, venissero 
appiè- del Cristo a conoscere sempre più i! 
lor ministero o a rifarsi nella pietà ! quanto 
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interesse. %enobi gl'ingagHi più eletti del nao 
giovine eloro, anzi ili quello di tutti Tosqa- 
na, avessero in Roma madre ilei saeri studi, 
un' acconcia coltura: il perchè lo si vide ri- 
vendicare al suo lino c lar vivo l'urbano 
Collirio do) Bandinelli ! So tutte io animo 
(lolla Diogesi lihlxtro un posto nul suo gran 
cuore, il Clero, specie la gioventù, ve lo ebbe 
privilegiato. 

iMa elio dù-cnio ilei suo ai toccai no nto alla 
Chiosa i Dio solo può sajiere quel cli'ei sen- 
tisse pei' questa Spiisn in tei 11 orata del Cristo, 
anzitutto poi 1 Colui che, pietra fondamentale 
dello edilieio, tiene le veci ili Dio su hi terra. 
La Sedo Apostolica coiiobltc a prova più d'una 
volta qual figliuolo amomso ed intrepido si 
avesse nel Nostro e la Chiesa Pisana che 
si gloria aver avuti suoi vescovi Lotario da 
Cremona, Vitale Marzi e il granilo dome- 
nicano Simone Saltarelli, potrà a rjnrsi bel- 
lissimi nomi unire pur questo, immacolato 
d'ogni villa, glorioso d'ogni fortezza. Oh! 
st.; il Corsi amò prestantemente la Chie- 
sa: scippo e senti esser lei il corpo di Cristo 
o non potersi aver benu che in lei; imperò 
le stette congiunto o fedele siccome al re- 
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gilo di Dio portato da Cristo tra gii ao- 
mini per condurli al cielo '.. Questa idea do- 
minante la volea far entrare nella mente 
e nella vita di.tuttì! Di più; la romana por- 
pora clie lo vestìva r non era per lui una sem- 
plice pompa ed un onore sènza doveri, ma 
invece unimcordo contìnuo che legami. Bpe« 
Ciiali lo stringevano a Pietro, ma invece un 
ricordo contìnuo ch'egli dovesse starsi parato 
a dare , anche il sangue per la liberta .e por 
la indipendenza della Chiesa e del suo Capo. 
Per (mosto il Corsi all'amore vivissimo per 
la Sposa di Dio, allo zelo per tutto quanto 
importasse ai sommo pontificato, accoppio la 
santa franchezza con clie spregiava i perìcoli 
e sosicnea lietamente ogni tribolazione. 

Così, mentre oggi, più qua c più là pel 
mondo, si lamentano viltà, si stimmatizzano 
tradimenti e si cerca invano la maschia 
energia degli antichi caratteri, qui, in mozzo 
a voi, o Pisani, fioriva un uomo, un ve- 
scovo, un eroe eh' ebbe un animo santa- 
mente libero e grande, ed il cui nome : la 
storia potrà segnare a canto ad Eusebio di 
Vercelli e a Tommaso di Cambiaria, un 
uomo che fu la deluda di quanti lo avvici- 
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nai'ono, un uomo clic. senza inai dimenticare 
la prudenza dell' evangelo , schifo sempre 
<|uella della carne, uh nomo che avrebbe 

dato tino all' ultima stilla di sangue per non 
tradire Ì;i sua coscienza, un uomo die al- 
lui'iiii;uido lo ten i poste infuriarono contro 
di lui. si tenni; impavido sempre e sempre 
Hicure nella invincibile protezione di Dio, 
un uomo, a dir tutto, ohe mai non dissi- 
mulò, .come disse gii S. Ambrogio , o inai 
non ravvolse intomo all'usta Ih Itandiera 
di Cristo per nasconderla a' nemici di Cristo, 
Gì ;così. redimersi dal loro perseguitarlo, ma 
con; essa alta e spiedata mantenne gene- 
rosamente il campo. 

Il Cielo. ,00 lo ha rapito, ma il suo nome 
è ormai, scritto; ne' nostri cuori a. caratteri 
eterni ; e l'amoiv ch'egli seppe ispumta, du- 
rando ammortali; come lo anime nostre, gli 
alimenterà dentro a noi un eulto di devozione, 
e di gratitudine ohe non,nvi-à mai fine. Il 
Cielo co lo ha rapito, ma anche i più tardi 
nepoti riarderanno con giusta ambizione 
ch'egli l'u nostro ed ù sempre nostro anche 
nel cielo. Le mura antiche dell'avito palagio 
della via ghibellina, la camerotto modesta 
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»li Valìicella e tutte le parti eh' egli abitò 
ilei pisano episcopio, saranno un giorno ve- 
nerazione; e la povera tomba ch'egli s'elesse 
appiè della Vergine nostra disotto gli or- 
gani, sarà^ aneli' ella onorata ili fiori, di 

lacrimo <. e di preghiera.- , ■ 

. Il Cielo ce b lu» rapito, ma la sua morte 
starà sempre viva; dinnanzi a noi ■■siccome 
un divino ammaestramento ed un sovrano 
conforto. Perchè di lui potrà dirsi davvero 
ch'egli è passato a un .mondo migliore e ohe 
si gode ora e vede quel Dio cui tanto sorsi. . . 
Felice di aver potuto incontrare l'ultima ora 
con tutta la serenità dei giusto,, d' averla 
incontrata in pace cogli uomini, in pace eoa 
sò, in pace con. Dio!; Felice ■ d' aver, . potuto 
ripetere prima di morire, tutti i . suoi giura-: 
menti nella coscienza di. non averli .violati 
giammai! Foncé d'aver riposato .i'.ultimp 
sguardo; nel Cristo, d'aver mandato l'estrer- 
mo sospiro nel sacro Cuore, colla fiducia 
dell'operaio che lui fatta ia sua giornata, del 
milite che ha vinta la sua corona, dei figlio 
clie rientra la casa del padre suo! Felice 
d'aver cerco e vagheggiato nelle agonie della 
morte l' Angelo suo consolatore, il fido ami- 
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co celeste sempre ascoltato da lui (*),- d'es- 
sersi; addormentato col oapo tra le sue- tìnto" 
eia per ridestarsi nel cielo!:.. . .■.^ ; , 

'Felice finalmente d'esser volato al bacio 
di Dio con tanto corredo di virtù , felicissi- 
ma anima che può oggi scuoter dall' ali la 
polve terrena, e spaziar senza tempo miun 
mondo d' armonia dove regna V Amore, ed 
eterna, sol di noi degna, è^-la giojal i- m 
1 Intanto in questo secolo che ride e bestem- 
mia, che 1 stima la santità un mito, il cristia- 
nesimo una leggenda, ecco il sentimento del- 
la cristiana grandezza, assopito ed oppres- 
so dalla predominante materia, si risveglia 
nel cuore di tutti dinnanzi alla spoglia- del 
vescovo pisano: Si sente che- là, là dentro a 
quel «orpo freddo ed immoto era una grande 
'ànimi* « vivevano verewtù, che la sua di- 
'paWità'lnon solo' ha tolto' un uomo alla mol- 
titudine umana, masi una forza, ima luce, 
HÈ«Ut «Uffa ,(»'iùiij tn-iM Isk wkftì» wu 
bh ^ìturmiAO» d.jiiisii jji Mb«iuwj<>'lMi • 

•■■<?) P^le^to dal veaor^ Infipmo.k vigili» 

r , : H :;:::ir"K-;r;, i ;:;t :;;/;;:; 

«rrt ,!„,«,i il,, 10. E J, 10 p. 1 « gioi-o °p- 
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ima vera vitàj e;oteVs^^tavlii^ft'fci^) 
questa luce non rpaò esser preda detta tora%3(j ,: 
ma ilere -avere in' un repno immortale''" tìfl" 
immortale trionfo. - -E ■mentre pregando per 
gii attri morti 1 noi *ìl i sétifi&mò'heM'^trnK * 
ti^'TirofondaitriRtebit, tireranno >pfeMtfiq|Ìì J 1 ! 
in' questo- luogo, 4ittn«ifrt' attutiti testimoni 1 
dett&"«ùfeL ivita lw iJaJtoiblHPffièrfe,' noi 1 ìeSt* 5 
tiamn unitolo» milito ili i^ia/^-sp'uh'f*!'-; 
tnv.1l .piante' 'un :<tttói SBWfa*?i»«toisÌWM 
ìl' labbro- gliifficefWJfulfej 1 ÌlmtebrS«Wpffl9tfH 
eWMjulMl -Tiri uiljfl uiouini* ;iniot«h.'. il. 
tiDi -più? (pialilrìoTife'iiOTV'ftjnai VfB&sfb- per^ 
la 'retiffiohc del Cristo ! che spettacolo Ac.gnri ' 
( l'ammirazione e di studio ■nrJn : <> mawjue- 1 
sta slnria postmnai qiiesìa vita deUà-m'em'd- 
ria che comincia alla tomba \^cìie' insegna-* 1 
niento: in iqBcstó 1 acéalcafréi' tutti,' clero è M^ ]i 
cato, :jmpolo'.'eigraridì;'piovàilì e veceliì,' dat- 
torno ad uiv i-feretro- 1 iO«flerdfcé' ' miai 'tanto'-; 
slancio' di 1 tutti' verso il' ndriie 1 d' un morto ? 
' Ali! non per altro olle' questo; il Oardinnlo 
Cosimo 'Corsi conoMw i suoi doveri' faiftf&J ; 
scovo, o frli adempiè santamente; ela'uan- 
tìta; miei Signori, è pur sèmpre la prima po- 
tenza nel mondo.! ''] >»J si m i'JW-' 
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.lE-anehe noi abbiamo ;doVerÌ ducompiercv 
anche .a noi: fu data una missione,, aperta;' 
un» via, promessa- iUna palma! Non siam noi 
tutti soldati di G. CI non dobljiain 1 confes- 
sarlo anohe noi contro il. mondo maligno che 

10 Rinnega 1 contro gl'idoli falsi ed indegni 
elio intendono a soppiantarlo? contro;. 'noi-: 
stessi feriti. di sensualismo, infermi d'orgo- ; 
gUo? Vogliamo, dunque anche noi sull'esani- ; 
pio del nostro buon Padre e Pastore., fvo-; 
gliamo esser degni! del, nome die portuario., 
di cristiani; siamolo nella fede, ma nella fede 
viva, d' opero . degne^Bfà generóso aiuterà >il 
buon volere,! e, ; il 'nostra Angelo glorificato : 
ci sorriderà dal eieÌQ^ì- ili 1 ^wihn'unttu-My 

0. apostolo ! Oipadre ! o pastore dolcissimo 
nostro ! no di 1 mazzo alle sedi il splendenti- 
doya t'inebria la'yista'di- Dio, tra gl'inni* 
immortali cho sulle arpe d'oro levano gli an- 
gioli; ad Ieliovah, tu. non puoi sìfcr dimenticato 

11 ^.popolo che. fu ettiè sempre: tuo.' Perchè 
l'amore: Vince la mortele tu mortai alla: ter-/ 
ra ) - / iniiDiq.,-yiTì fltW PioiiOÌ,iVtìdi, c'intendi, I 
ci #mi. : Oh:! aiutaci dunque aiutaci ancora, 
e .ga vivente tra noi, ci, donasti. ìl.tuo cuore*! 
donaci in cielo la tua preghiera.: Serba la- 
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fcilo che seminasti, ispira lo opero che ci chie- 
desti, proteggi le pecorelle che, orfane e de- 
solate, t'amano sempre e sempre cercano 
ricovero all'ombra del tuo nome... Oh! fjue- 
sto nome c' insegni a vivere per morire ed 
a morire per vivere, o di mezzo alle tenè- 
bre che d'ogni parte s'affoltano intorno a 
noi, ci parli d'una speranza, gloriosa spe- 
ranza che dopo averti seguito, o buon Pa- 
store, quaggiù nello esiglio, verremo un 
giorno, a viver con te nella patria, per non 
lasciarci piil mai, « Ego viso, etvos viveiis. > 
« Bonus Postar unimum suoni dedit prò 
aoibus sziis. » 
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